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417La fabbrica della sicurezza privata

nell’attività di “guardia giurata incaricata di pubblico servizio”, la 
preparazione teorico-pratica e l’aggiornamento professionale degli 
operatori della sicurezza privata rimangono – in ogni caso – asso-
lutamente inadeguati. Detti operatori sanno di essere impreparati 
e dunque non operano con la dovuta serenità; inoltre, durante lo 
svolgimento dei servizi, la carenza di preparazione può dare luogo 
a errori di valutazione o alla non corretta/mancata adozione delle 
tecniche operative richieste dalle circostanze. Inoltre, pienamente 
consapevoli della propria impreparazione giuridica, le gpg tendono 
istintivamente ad assumere posture difensive-aggressive nei con-
fronti dell’Altro con cui si confrontano, posture che possono sfocia-
re in violazioni della legge.

Se è grave la mancanza di un’adeguata formazione professio-
nale, è parimenti grave la mancata previsione di accertamenti psi-
co-fisici nonché attitudinali riguardanti il personale da assumere 
in servizio. I soli accertamenti cui sono sottoposte le guardie sono 
quelli propedeutici al rilascio della “licenza di porto d’armi per dife-
sa personale”. Essi accertamenti sono identici a quelli previsti per i 
comuni cittadini che fanno istanza per un porto d’armi da difesa, da 
caccia o per uso sportivo (18), i quali sicuramente non sono esposti 
a eventi pericolosi, e dunque stressanti, analoghi a quelli che le gpg 
vivono a cagione del loro lavoro. 

Da ciò discende la necessita che anche gli aspiranti operatori 
della sicurezza privata siano sottoposti a indagini fisico-psichico-at-
titudinali analogamente a quanto avviene per i candidati ai concorsi 
per entrare a far parte delle Forze armate e di polizia.

Condizioni di lavoro logoranti (che peraltro incidono sulla qua-
lità della vita familiare), mancanza di una adeguata preparazione 
tecnico-giuridica con cui affrontare le inevitabili emergenze (con 
consequenziali decadimento motivazionale e perdita di fiducia nel-
le proprie capacità), stipendi non commisurati alle responsabilità 
(quelli delle guardie fiduciarie non superano la soglia dei mille euro 
mensili), straordinari spesso pagati forfettariamente, stanno alla 
base della “grave situazione che sta affliggendo il comparto della 

18	 C. Fatuzzo La certificazione dei requisiti psico-fisici in materia di porto d’armi, (a 
cura di) Viagrande, 2018.
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vigilanza privata” (19). In altri termini, gli operatori “si sentono sem-
pre più frustrati e stressati, dando il via ad una fase di cinismo acuto 
nei confronti dei (…) colleghi e dei destinatari del proprio lavoro, al 
contempo diventano distaccati ed il loro impegno diminuisce note-
volmente” (20). Tanto la frustrazione, quanto lo stress ben possono – 
com’è noto – causare “risposte ‘emotive’ pericolose per chi è in pos-
sesso di un’arma” (21). In particolare, “La gpg, quando nel proprio 
ambito familiare vede la totale perdita di controllo sulla propria vita 
privata, come avviene a volte anche in quella professionale, vive 
una forma depressiva che la porta a compiere atti di violenza” (22) 
contro sé stessa e/o contro i familiari. Una breve glossa: fa specie 
l’inesistenza di dati ufficiali riguardanti i testé cennati episodi vio-
lenti. Solo alcune organizzazioni sindacali hanno resi noti dei dati, 
ma in forma incompleta e spesso non perfettamente coincidenti: a 
onta di ciò – pur con la dovuta approssimazione – tanto il numero 
dei suicidi, quanto quello degli omicidi è senz’altro rimarchevole.

Onde rimuovere le cause (remote) del grave malessere degli 
“operai impiegati nelle fabbriche della sicurezza” occorrerebbero 
drastici interventi strutturali che – però – manderebbero in pro-

19	 Giuseppe Alviti, presidente dell’Associazione guardie giurate, ha così stigma-
tizzato la crisi dei lavoratori impegnati nella produzione della sicurezza privata (in A. 
Marchi, Vigilanza privata: ci mancava il contratto a chiamata, in forensicnews.it, 4.8.2022).

20	 F. Gabrielli, Burnout nella vigilanza privata, in vigilanzaprivataonline.com, 
4.8.2023. Si tratta di uno dei pochi lavori che trattano un argomento pressoché sotta-
ciuto in letteratura; in esso sono riportati i risultati di una ricerca sulla insorgenza del 
burnout nelle gpg, condotta mediante il “Test breve di Potter”. A oggi, il più esaustivo e 
autorevole studio di settore è - probabilmente - quello che è stato condotto anni or sono 
da ricercatori dell’Università degli Studi di Milano (C.A. Clerici, R. Invernizzi, L. Vene-
roni, A. De’ Micheli, Suicidi e omicidi con l’arma di ordinanza. Analisi della casistica nelle 
guardie giurate in Italia, in Giornale Italiano di Medicina del Lavoro, Pavia, 2009).

21	 I. Smirnova, Impreparate e stressate, le guardie giurate troppo spesso sparano e ucci-
dono, in farodiroma.it, 7.2.2025. La stessa Autrice, in un precedente studio attinente agli 
anni 2020-2023 e pubblicato nel 2024 (Femminicidi con le pistole di ordinanza, farodiroma.
it, 15.2.2024), ha osservato che “Nove dei presunti autori di omicidi nel periodo consi-
derato, con dieci vittime, erano vigilantes privati (otto operativi e un ex) perlomeno 
secondo le informazioni riportate da agenzie di stampa e altri media”.

22	 F. Sanvitale, Omicidi-suicidi: stiamo ignorando i problemi delle Guardie Particolari 
Giurate? Sono numerosi i casi di gpg che uccidono e si uccidono con l’arma di servizio. A Massi-
mo Raffi, Presidente dell’Associazione Guardie Riunite d’Italia, abbiamo chiesto un quadro della 
situazione, in forensicnews.it, 11.10.2022.
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fondo rosso i bilanci aziendali, massime quelli delle imprese me-
dio-piccole. E dunque, per meglio modulare siffatti interventi senza 
incidere significativamente sui costi aziendali, sarebbe più oppor-
tuno operare una ristrutturazione strutturale ab imis del comparto 
sicurezza privata col contributo dello Stato (per esempio, conces-
sione di sgravi-detrazioni fiscali o di bonus legati alla formazione, 
ecc.). Un problema a parte, che del resto è comune a tutto il mondo 
del lavoro, è quello del miglioramento del trattamento economico. 
Quanto al consueto mancato rispetto dell’orario di lavoro, i titolari 
delle licenze dovrebbero ricordare il contenuto dell’all.to D.1.d “Ora-
rio di lavoro” (“L’orario di lavoro è quello stabilito dal C.C.N.L. e 
dalla contrattazione territoriale integrativa. Al Questore che appro-
va il Regolamento di servizio è trasmessa copia della certificazione 
liberatoria, rilasciata in data non antecedente ai sei mesi dall’ente 
bilaterale previsto dal C.C.N.L., attestante l’integrale e corretta ap-
plicazione del C.C.N.L.”).

Ma soprattutto occorre superare l’ormai vetusto impianto tecni-
co-giuridico declinato dal tulps con il relativo regolamento, dal più 
volte richiamato d.m.i. 269/2010 modif. ex d.m.i. 56/2015, e infine 
dal d.m.i. 154/2009. Un superamento che dovrebbe ingenerare un 
cambio di passo culturale da parte dei titolari degli istituti di vigi-
lanza. In proposito, occorre porre un argine alla “bulimia di appalti” 
che impronta la governance degli istituti medesimi. Pur di vincere il 
maggior numero possibile di gare di appalto, i titolari delle licenze 
partecipano a esse gare con offerte al ribasso, le quali comportano 
l’impossibilità di versare i contributi Inps: talché, nel tempo, aggiu-
dicarsi una nuova gara è diventato di vitale importanza per pagare i 
contributi non versati in costanza della precedente. Quando siffatto 
meccanismo si inceppa, l’istituto va in default. Nella più favorevole 
delle ipotesi, viene commissariato, e quindi risanato. Altrimenti, non 
resta che il fallimento, cui non di rado si accompagnano processi per 
bancarotta fraudolenta. Sta di fatto che le parcelle dei commissari si 
assommano ai debiti accumulati dai proprietari degli istituti.

5. Considerazioni conclusive

Per le ragioni dianzi esposte, appare evidente che la fabbrica ita-
liana della sicurezza privata non è all’altezza delle richieste, melius 
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aspettative, dell’utenza. E neppure nel caso dell’offerta che ha per 
oggetto quella sussidiaria, i sottostanti pubblici interessi trovano 
adeguato soddisfacimento. Talché, diventano impellenti tanto una 
organica riforma in punto di diritto del comparto sicurezza complemen-
tare e sussidiaria, quanto la rimodulazione della cultura d’impresa dei 
titolari degli istituti di vigilanza, una rimodulazione che ponga al 
centro della governance la valorizzazione – ivi, la formazione – del 
capitale umano e il rispetto delle norme di diritto sindacale. In una 
dimensione globale viepiù segnata da inedite epifanie della crimi-
nalità transnazionale e dal terrorismo internazionale, l’una e l’altra 
non possono non procedere all’unisono, interagendo reciproca-
mente.

La rimodulazione della cultura d’impresa passa anche attra-
verso la riforma della figura centrale del “direttore tecnico” (d.m.i 
269/2010, all.to A.1 et 2 come modif. ex d.m.i. 56/2015). La deli-
catezza di questo ruolo impone che a ricoprirlo non possano esse-
re degli “autodidatti”, nel migliore dei casi formati/aggiornati “in 
corso d’opera” attraverso la partecipazione a webinar i cui contenuti 
sono stati pianificati sine cura ac studio dal corsificio di turno (peral-
tro “interpretando” con una certa fantasia didattica le norme uni). 
Per converso, il nuovo direttore tecnico dovrebbe essere in possesso 
di una laurea in giurisprudenza, alla quale dovrebbe fare séguito 
il conseguimento di una abilitazione ad hoc comprensiva di esame 
finale curato da commissioni prefettizie; presso le stesse prefettu-
re dovrebbero quindi essere istituiti degli “albi”, la cui iscrizione 
sarebbe indispensabile per l’esercizio della professione. A questo 
punto, diverrebbe p.c.d. “entropica” l’ineffabile figura del security 
manager (23), nonostante i riferimenti alla norma uni 10459:2015 “Atti-
vità professionali non regolamentate – Professionista della security 
– Requisiti di conoscenza, abilità e competenza” (è già ipotizzata, 

23	 Il d.m.i. 269/2010, all.to B vuole che o il titolare della licenza, o l’institore o 
il direttore tecnico che operano presso gli istituti con livello dimensionale 4 e in ambiti 
territoriali 4-5 siano in possesso del titolo di security manager. Può essere utile ricordare 
che a’ sensi degli artt. 6 et 9 l. 4/2013 è prevista la possibilità per un professionista, iscritto 
o meno a un’associazione, di ottenere da un Ente accreditato (dall’Ente unico nazionale 
di accreditamento) la certificazione di conformità a una “norma tecnica” relativa all’e-
sercizio della di lui professione; esse norme – peraltro di natura volontaria – vengono 
elaborate dall’Ente italiano di normazione.
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altresì, la figura del senior security manager: cfr. l’European Qualifica-
tions Framework). Mai come in questo caso vale il principio “Entia 
non sunt multiplicanda præter necessitate”.

Come si è detto, l’attuale disciplina è il portato di una stratifica-
zione di disposizioni eterogenee, in taluni casi non ben coordinate 
tra loro, le cui fonti sono costituite da leggi, decreti ministeriali, re-
golamenti e circolari. E stranamente magna pars di esse disposizioni 
non è contenuta in leggi. 

Per questo, sarebbe oltremodo opportuno addivenire alla stesu-
ra di un “testo unico sulla sicurezza privata” con annesso “regola-
mento di esecuzione”, previo dialogo dello Stato con le associazioni 
datoriali e le organizzazioni sindacali di categoria. Particolare atten-
zione dovrebbe essere rivolta agli accertamenti circa il possesso dei 
menzionati requisiti psico-fisici e attitudinali, nonché ai parimenti 
menzionati percorsi di formazione e di addestramento.

I suddetti accertamenti dovrebbero riprendere quelli previsti per 
le Forze di polizia.

I percorsi di formazione dovrebbero innanzi tutto essere modu-
lati in modo tale da trasmettere una preparazione realmente fruibi-
le durante il servizio: non, dunque, una preparazione assolutamen-
te inadeguata e irrealistica come quella in atto prevista a’ sensi del 
più volte ricordato all.to D.1.e. Inoltre, i percorsi medesimi dovreb-
bero essere non di breve durata (non possono di certo essere esitati 
in appena quarantott’ore), con la previsione di esami finali affidati a 
commissioni composte da dirigenti del Ministero dell’Interno.

Per concludere, non è inutile rimarcare che le guardie particolari 
giurate costituiscono il c.d. capitale umano di “particolari” imprese 
che operano in regime di economia di scala – la particolarità è natu-
raliter connessa al rilascio di licenza di pubblica sicurezza – ma che 
sono altresì vocate dalla legge ad assumere la qualifica di “incarica-
to di pubblico servizio”: non v’è dubbio che l’azione di prevenzione 
dei reati a esse commessa afferisce lato sensu alla tutela dell’ordine e 
della sicurezza pubblica. 
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